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(moglie di Mastella) viene messa 
agli arresti domiciliari (verrà 
scarcerata il 29 con obbligo di 
dimora a Ceppaloni) con 
l’accusa di concussione nei con-
fronti del direttore generale 
dell’ospedale di Caserta.  

Finiscono sotto inchiesta 
altri 23 funzionari della 
pubblica amministrazione.  

Lo stesso giorno il Mini-
stro Mastella si reca alla 
Camera per dare le dimis-
sioni (respinte da Prodi , 
riconfermate da Mastella) 
promettendo da parte del 
suo partito appoggio ester-
no al governo.  

Indimenticabile la chiusura 
del Guardasigilli: “Tra 
l’amore per la famiglia ed 
il potere scelgo la prima”. 
(ci mancherebbe!! n.d.r.).  

Il ministero della Giustizia 
viene preso dal ad interim 
dal presidente Prodi. Sem-

pre il 16 gennaio, poco dopo 
aver annunciato le sue dimissio-
ni, viene data la notizia che lo 
stesso Mastella è indagato per 

Con 161 no, 154 si e un astenu-
to finiva così il governo Prodi. 
Contrari i Diniani, l’Udeur (che 
si è spaccato: contrari Mastella, 
Barbato, ma non Nuccio Cusu-
mano che verrà per questo aggre-
dito dai suoi), più Fisichella e 
Turigliatto.  Dopo il voto di 
sfiducia a Palazzo Madama, il 
presidente Prodi si è recato dal 
Capo dello Stato per rassegnare 
le sue dimissioni.  

Il Presidente della Repubblica 
ha invitato il governo dimissio-
nario a rimanere in carica per il 
disbrigo degli affari correnti. Al 
via le consultazioni nel pome-
riggio del giorno dopo, venerdì 
25 gennaio con i Presidenti di 
Camera e Senato e con i rap-
presentanti dei rispettivi Grup-
pi Misti a cui avrebbero seguito 
le rappresentanze dei gruppi 
parlamentari minori per finire 
con il PD, FI e i Presidenti 
Emeriti della Repubblica. 

Ma torniamo un attimo indietro 
e cerchiamo di capire cosa ha 
portato alla crisi.  

Il 15 gennaio scorso a casa Ma-

stella si riuniscono i “vertici” del 
Campanile per fare il punto sulla 
situazione politica e per discutere 
su una eventuale uscita dalla 
coalizione che sostiene il governo 
Prodi. Tuttavia, la giornata si 
conclude con un nulla di fatto, 

ma da qui ad un giorno l’Udeur 
avrà chiare le idee.  

Il 16 gennaio, Sandra Lonardo 
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 Ebbene, ho voluto ini-
ziare con un titolo interrogativo 
perché la domanda echeggi 
costantemente nell’orecchio e 
nella coscienza di chi legge. Da 
ormai troppi anni i media più o 
meno “servili” ci vanno raccon-
tando quanto il nostro pianeta 
sia malato e quanto si può fare 
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concussione ai danni di Bassoli-
no (presidente della regione 
Campania). L’accusa rivolta 
all’ex Ministro sarebbe quella di 
aver costretto Bassolino a fornire 
garanzie sulla nomina    del com-
missario Asi di Benevento. Le 
indagini sono ancora in corso. 
Dopo questi fatti viene uffi-Dopo questi fatti viene uffi-Dopo questi fatti viene uffi-Dopo questi fatti viene uffi-
cialmente aperta la crisi di cialmente aperta la crisi di cialmente aperta la crisi di cialmente aperta la crisi di 
governo.governo.governo.governo. Alla luce di quanto 
accaduto, il 23 gennaio, il presi-
dente Prodi decide di andare alla 
Camera per chiedere il rinnovo 
della fiducia. Nonostante il nononono 
annunciato dell’Udeur il gover-
no otterrà la fiducia a Monteci-
torio , mentre il giorno dopo 
verrà bocciato dalla labile mag-
gioranza del Senato, tra i com-
portamenti da bar del centrode-
stra.  

Iniziate le consultazioni, si deli-
neano due voci: il centrodestra 
chiede a gran voce di recarsi 
subito alle urne con la vigente 
legge elettorale; il centrosinistra, 
in larga parte più propenso ad 
un governo istituzionale, sostiene 
la tesi di un mandato a termine 
necessario ad approvare una 
nuova legge elettorale; tesi,  so-
stenuta anche dal Senatore Cos-
siga. Ovviamente, gli intenti di 
alcuni Partiti del  centrosinistra 
(PD in testa) di fare un governo 
tecnico di grandi alleanze, solo 
per fare le riforme necessarie al 
Paese, hanno suscitato un po’ di 
perplessità soprattutto per quan-
to riguarda il non aver approva-non aver approva-non aver approva-non aver approva-
to una riforma elettorale quan-to una riforma elettorale quan-to una riforma elettorale quan-to una riforma elettorale quan-
do il governo Prodi era ancora do il governo Prodi era ancora do il governo Prodi era ancora do il governo Prodi era ancora 
in carica.in carica.in carica.in carica.  

Tuttavia, dopo una lunga pausa 
di riflessione, il Presidente Na-
politano chiude le consultazioni 
incaricando Franco Marini, Pre-
sidente del Senato, “di verificare 
le possibilità di consenso su una 
riforma della legge elettorale e di 
sostegno a un governo funziona-
le all' approvazione di questa e 
all' assunzione delle decisioni più 

�� �
����� � � � � � � � � � � � �

���
��)��������*� �

���
��������
��+ �



�� �
��!������)����)���
,��*�-��
������������
��
��������
�� �)���.����
��)�������
����������/���
��)���%
��
�� �

E’ indubbio il fatto che della 

società consumistica, i giovani 

rappresent ino le t ruppe 

d’assalto. 

Quelle che in maniera più sensi-

bile, direi quasi automatica, ma 

soprattutto col minor numero di 

defezioni rispondono agli attac-

chi della moda e di tutti quei 

fenomeni più o meno passegge-

ri sferrati periodicamente dai 

territori del consumo. 

Così come è un fatto grave or-

mai che i nostri territori, un tem-

po variegati e capaci di mille 

sfumature percettive, sentiti ed 

interiorizzati di volta in volta 

attraverso un ampio spettro che 

andava dal bucolico al contadi-

no a seconda della personale 

matrice di appartenenza, invece 

vengano oggi percepiti come un 

unicum indistinto, cui solo il con-

sumo ed i suoi processi riesce 

restituirne e a disegnarne una 

geografia con la quale quotidia-

namente orientarsi. 

Ma di tutte le forme di consumo, 

voglio trattarne una in modo 

particolare, che in maniera insi-

diosa, sfugge a tutte le comuni 

regole e geografie del merca-

to,ma la cui mercanzia attraver-

sa un periodo straordinariamen-

te florido. 

Ciò a cui mi riferisco è la pratica 

e la cultura tipicamente consu-

mistica dello “sballo”. 

Con particolare  riferimento a 

quello ottenuto attraverso 

l’assunzione di alcool e droghe 

leggere, per la grave portata e 

pervasività che il fenomeno oggi 

assume tra i giovani. 

Si badi che non si tratta di 

essere contro le droghe o con-

tro l’alcool, ne di non provare 

alcun interesse per le lotte 

antipro o per la liberalizzazio-

ne delle droghe leggere, né 

tanto meno di essere contro la 

rivendicazione di alcuni diritti. 

Non si vuole negare a nessu-

no qu ind i ,  i l  p iacere 

dell’ebbrezza del vino ne la 

momentanea estasi delle dro-

ghe. 

Questa non è una retorica 

lezione su una non meglio 

precisata e necessaria discipli-

na, né una semplice condanna 

da bacchettoni ai giovani 

d’oggi, ma solo una manifesta-

zione d’odio nei confronti della 

cultura dello  sballo e 

dell’estetica dell’ebbrezza. 

Soprattutto quando questa 

viene intesa come condizion 

d’essere quasi irrinunciabile e 

per questo ricercata con siste-

matica quotidianità. 

Sono consapevole che il bere 

e il fumare sono azioni che di 

per se non fanno male a nes-

suno. 

Così come sono convinto, che 

bisognerebbe chiarire una 

volta per tutte, a onor del vero, 

che i danni e le conseguenze 

dirette e indirette, personali e 

non, legate al bere alcolici, 

benché legale, siano di gran 

lunga peggiori di quelli dovuti 

alla cannabis (non legalizza-

ta). 

Ma l’estetica dello sballo, il 

ricercare quotidianamente un 

anestetico per addormentare le 

coscienze, significa alzare ban-

diera bianca sulla trincea dello 

scontro con le già difficili sfide 

della società. 

La pletora dei seguaci del dio 

sballo suscitano la rabbia pro-

pria di chi assiste ad una gene-

razione che si annulla. 

La rabbia di che vede le pro-

prie libertà mortificate e preva-

ricate dalle libertà di chi vuole 

passare un'altra serata aneste-

tizzato. 

Quando poi questi luoghi coin-

cidono con quelli dove biso-

gnerebbe lavorare per far cre-

scere la coscienza e nei quali 

invece si assiste impassibili e 

impotenti al suo assopimento, 

allora la rabbia si trasforma in 

sconforto. 

Tanti sono i ragazzi caduti nel 

tranello della droga dopo gli 

anni Settanta; troppi per rima-

nere inerti e "lasciar fare, la-

sciar passare" in nome di un 

diritto fittizio e miope. 

Il mercato della droga è un 

business gestito dalla malavita 

organizzata, padrona ormai del 

nostro paese; mercato che 

come una pianta parassitaria, 

si è diramato nei quartieri a 

ingrassare la scorza del potere 

e a rosicchiare -ahimè- linfa 

vitale alle lotte sociali. 

Non ci si può nascondere die-

tro la coltre di fumo della nostra 

urgenti”.  

Anche in questo caso, le consul-
tazioni si concludono con un 
nulla di fatto.  

Marini rimette il mandato nelle 
mani del Presidente della Repub-
blica che avvia la procedura per 
lo scioglimento delle Camere.  

Si va, dunque, alle elezioni che 
cadranno nell’ ”election day” del 
13 e 14  Aprile. 

In conclusione, il governo cade 
per le vicende personali di Ma-
stella, vicende del tutto estranee 
alla questione politica, vicende 
che hanno lanciato l’Italia alla 
deriva, in acque torbide e mosse 
dal vento del paradosso politico.  

Certo è che tutto questo non ha 
fatto assolutamente bene al cen-
trosinistra, lasciandoci in eredità 
un PD ambiguo, che ha mani a 
sinistra e pensieri a destra, per 
non parlare dell’ala centrista dell’ 
Unione che, come già detto, 
confermando la vocazione storica 
di voltagabbana, è stata causa 
dello scivolone in Senato e della 
conseguente caduta del Governo.  

L’alternativa viene da Sinistra, 
oggi unita sotto il simbolo 
dell’Arcobaleno, che vuole fare la 
differenza, che appare a volte 
ancora confusa e litigiosa, ma 
che, conservando la pluralità di 
opinione, come è giusto che sia, 
è in grado di trovare la sintesi in 
un’unica confederazione. 

Mai come ora la strada è tutta in 
salita. Toccherà a noi riscattare 
quanto c’è di buono in questa 
Sinistra che ha deciso di intra-
prendere una sfida ambiziosa: 
quella di ritornare ad essere un 
po’ più umile, lontana dai palazzi 
e molto più vicina al popolo con 
idee nuove e con la voglia di 
lavorare davverodavverodavverodavvero per il bene 
comune.  

Sfida difficile, ma non affatto 
impossibile. 

 Maurizio Ceccio 
 mauriziocaccio@gmail.com 
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smi e seguendo la stessa logi-

ca che le potenze capitalisti-

che occidentali portano avanti 

per i paesi produttori di mate-

rie prime e greggio, con un 

unico obbiettivo non dichiara-

to: poter continuare ad appro-

priarsi e gestire proprio quei 

prodotti a basso prezzo. 

L a  c o n d i z i o n e  s o c i o -

economica afgana e colombia-

na e i loro campi rappresenta-

no un chiaro monumento allo 

scempio ottenuto in cambio 

dell'apparentemente semplice 

o innocua libertà di fumare. 

Chiunque senta la necessità di 

portare avanti la lotta per l'e-

mancipazione dovrebbe pren-

dere in seria considerazione la 

necessità, al momento attuale, 

di portare avanti un discorso di 

liberazione dei nostri paesi 

dalla cultura dello sballo. 

Assumersi il peso dell'illegali-

tà, senza delegare le conse-

guenze di questa ad altri, agli 

spacciatori in primis, simbolo 

evidente di quel "mondo mar-

ginale" che rischia per soddi-

sfare i vizi e vezzi del "mondo 

perbene". 

Condurre, infine, una guerra 

culturale al dogma dello sballo 

e assestare duri colpi all'esteti-

ca dell'ebbrezza, significa pre-

ferire impegnarsi nella libera-

zione dell'uomo e della donna 

partendo da presupposti che 

implicano la responsabilità 

individuale e le conseguenze 

delle proprie scelte come 

"principi non negoziabili". 

Donato Pietropinto 

pietropintod@libero.it 

cannetta, assistere al degrado 

che lo spaccio provoca, alla 

frattura che questo scava tra la 

gente, alla fine che fanno i po-

veri disgraziati che si accollano 

il rischio della trasgressione 

altrui. E' inaccettabile il fatto 

che ci si mascheri dietro le pa-

role Libertà ed Emancipazione 

per sostenere una situazione 

che nei nostri paesini è ormai 

insostenibile. 

Ricercare lo sballo in ogni dove 

e in ogni momento è un com-

portamento indotto. Chiudere 

gli occhi su questo ne è il rifles-

so. 

Bisogna cacciare la droga dai 

nostri paesi, perché fonte di 

apatia e disimpegno sociale e 

politico, che col tempo si tra-

sforma nell' humus indispensa-

bile all'attecchimento di forme 

più profonde e gravi di males-

sere, purtroppo già estrema-

mente diffuse. 

Anche e soprattutto perché la 

catena dello sfruttamento che 

inizia sotto al nostro naso in 

una nuvola di fumo, non si fer-

ma nei nostri paesini , dove 

non esiste una vera e propria 

catena dello spaccio, ma arriva 

fino ai terreni del sud del mon-

do dove intere economie agri-

cole vengono devastate per 

soddisfare il bisogno d'aneste-

sia dell'Occidente opulento. Si 

dovrebbe sfatare una volta per 

tutte il falso mito, molto in voga 

tra chi ne fa uso, per cui consu-

mando cannabis si farebbe 

quasi un piacere ai  paesi pro-

duttori.  

E' oltremodo vero il contrario, 

cioè che quei paesi vengono 

tenuti volontariamente in una 

condizione di grave instabilità e 

sottosviluppo, alimentando 

guerre intestine e fondamentali-
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affinchè la condizione attuale 
possa essere sovvertita perchè  
l’ambiente possa costituire anche 
una risorsa ed una opportunità di 
vita migliore e col tempo forse più 
longeva. A tuttoggi però questa 
società iperconsumistica, schiava 
dei propri futili bisogni e poco 
rispettosa delle regole, non sem-
bra aver recepito il messaggio. 
Testimonianza palese di ciò è 
quello che stiamo vivendo, aimè, 
noi italiani con l’emergenza rifiuti 
in Campania. Abbiamo 3 mln di 
m3  di immondizia mal riposta in 
siti da bonificare, cui continuano 
a sommarsi 8000 tonnellate per 
die di rifiuti, oltre allo scempio 
che c’è per le strade di tutto 
l’interland napoletano.  
Quando dico “noi abbiamo” vo-
glio sottolineare che il problema 
non è solo della Campania, non è 
circoscritto al Sud ma è un pro-
blema italiano. Infatti tutta la pe-
nisola ha subito nell’ultimo tren-
tennio un degrado urbanistico, un 
dissesto idrogeologico ed una 
deturpazione dei beni e delle 
risorse ambientali, a dir poco 
vergognosa. Si dice che tutto ciò 
è il risultato del progresso. Ma 
quale progresso, se le nostre 
città sono sporche ed invivibili e 
sul piano tecnologico, l’Italia sci-
vola sempre più indietro nei con-
fronti degli altri paesi occidentali.   
Allora ambiente non vuol dire 
solo rifiuti! Per esempio in Italia, 
che nel 1975 ha firmato il trattato 
di non proliferazione nucleare, 
abbiamo “ben” 90 testate nucleari 
che comportano altri guai oltre ai 
ben noti e gravissimi problemi 
ambientali relativi allo stoccaggio 
di tale materiale radioattivo. Per 
cui ambiente in senso lato vuol 
dire anche un paese che agisce 
nel rispetto delle regole e dei 
trattati, dove chi di dovere si as-
suma le responsabilità compien-

do azioni, non solo belle parole. 
Altrimenti come è possibile che 
nonostante il D.lgs. 22/97 asse-
gni un ruolo centrale alla gestio-
ne integrata dei rifiuti (riciclo-
recupero-smaltimento), e   sotto    
il profilo organizzativo indichi co-
me i comuni debbano attivare 

forme adeguate di  coordinamen-
to per la razionale gestione degli 
stessi, ci si trovi in questa situa-
zione? Come mai nonostante vi 
siano delle precise direttive euro-
pee in merito a nuovi sistemi da 
adottare nelle aziende per la     
gestione ambientale, per il rinno-
vamento del  processo tecnologi-
co, per la bassa emissione di 
rifiuti, nelle acciaierie di Torino 
abbiamo avuto la recente strage? 
Vi chiderete cosa centra ciò con 
l’ambiente. Ebbene centra, per-
ché ancora una volta ambiente 
non significa solo rifiuti ma am-
bienti di lavoro malsani, gestiti da 
datori di lavoro che operano nel 
più totale illecito restando impuni-
ti. Ecco allora che la domanda, 
quale ambiente, assume il dupli-

ce, provocatorio significato. Il più 
totale disinteresse della politica 
su questi temi, ha lasciato il via 
libera ad una diffusa illegalità. 
Tornando alla questione dei rifiu-
ti, l’OMS va ripetendoci da più di 
un lustro ormai che in queste 
zone di degrado ambientale 

l’indice di mortalità va cre-
scendo e l’incidenza di tu-
mori e malformazioni è au-
mentata di più dell’80%. 
Perché allora nella penisola 
ed in modo più evidente al 
Sud, mancano impianti di 
compostaggio, di riciclag-
gio, gli inceneritori e le di-
scariche idonee? Perché 
l’Italia ha subito una proce-
dura di infrazione per 
l’inosservanza delle diretti-
ve comunitarie, in merito a 
tale questione? Questo si 
spiga con l’incoscienza del-
la politica che divora se 
stessa, nel momento in cui 
rimane seduta in poltrona 
privandosi e privando noi, 
di una visuale di più ampio 
respiro sui problemi che la 

gente va affrontando ogni giorno 
tra mille difficoltà. La Sinistra/
l ’ A r c o b a l e n o ,  n e l  t e s t o 
dell’assemblea generale tenutasi 
l’8-9/12/07 oltre ai principi di e-
guaglianza, libertà, laicità dello 
stato etc. ha inglobato come prin-
cipio anche la centralità 
dell’ambiente, quindi saremo 
sempre vigili e pronti a denuncia-
re ma anche a proporre soluzioni 
ai problemi che si presenteranno, 
consci della nostra ritrovata unità 
di intenti e contro il generale ap-
piattimento dei valori proposti dal 
centro e dalle destre.  
Perciò il nostro messaggio di 
speranza sarà sempre “un altro 
mondo è possibile”. 

 Berardino Colangelo 
 cobe.77@libero.it  
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Assistiamo ormai da giorni ai violenti scontri 
di Napoli per la questione dei rifiuti.  
Il popolo, in particolare il meridione, si ribel-
la per le condizioni di degrado in cui è co-
stretto a vivere e soprattutto per la noncuran-
za da parte di chi per anni ha promesso e non 
ha mai mantenuto, forse perché impegnato a 
pensare alle proprie tasche e non a rappre-
sentare i diritti dei cittadini, che finiscono 
paradossalmente per sentirsi più rappresentati 
dal “boss” di turno. 
A questo proposito ho ricordato una canzone 
del grande Fabrizio De Andrè: Don Raffaè, 
contenuta nella raccolta “Le Nuvole”, pubbli-
cata nel 1990.  
Dopo “Crueza de ma” , Pagani e De Andrè 
decisero dirigersi in barca a vela verso la Gre-
cia e la Turchia per scoprire le musiche e le 
sonorità del bacino mediterraneo e dare una 
continuazione all’album.  
Riuscirono a raccogliere  molte idee senza, 
però, a metterle in pratica.  
Il cantautore, dunque, prendendo spunto dal-
la commedia “Le Nuvole” di Aristofane, diede 
vita ad un nuovo progetto. Aristofane, infatti, 
identificava con le nuvole i sofisti, portatori di 
concetti rivoluzionari rispetto alle sue idee 
conservatrici, mentre nel lavoro di De Andrè 
le nuvole starebbero a simboleggiare i potenti 
che (nel ’90 eravamo in piena pre-
tangentopoli) spadroneggiavano in Italia sen-
za alcuna remora morale impedendo al popo-
lo di vedere la verità. 
Don Raffaè, scritto con Massimo Bubola, è 
una denuncia contro le condizioni assurde in 
cui vivono le popolazioni del Sud Italia, trop-
po spesso alle prese con uno Stato assente ed 
una Mafia forte. 
Dopo tutti questi anni cos’è cambiato? 
  Teresa Sperduto 
  teresas87@tiscali.it 
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DON RAFFAE’DON RAFFAE’DON RAFFAE’DON RAFFAE’    
 

Io mi chiamo Pasquale Cafiero e son brigadiero del carcere oinè, 
io mi chiamo Cafiero Pasquale e sto a Poggio Reale dal ‘53 
e al centesimo catenaccio alla sera mi sento uno straccio, 

per fortuna che al braccio speciale c’è un uomo geniale che parla co’me. 
 

Tutto il giorno con quattro infamoni, briganti, papponi, cornuti e lacchè 
Tutte l’ore co’ ‘sta fetenzia che sputa minaccia e s’a piglia co’me 
Ma alla fine m’assetto papale, mi sbottono e mi leggo o’giornale, 
mi consiglio con don Raffaè mi spiega che penso e bevim’ ‘o cafè. 

 
Ah che bell’ ‘o cafè pure in carcere ‘o sanno fa 

Co’a ricetta ch’a Ciccirinella, compagno di cella,  
ci ha dato mammà. 

 
Prima pagina, venti notizie, ventun’ingiustizie e lo Stato che fa, 

si costerna, s’indigna, s’impegna poi getta la spugna con gran dignità, 
mi scervello e m’asciugo lo fronte, per fortuna c’è chi mi risponde 

a quell’uomo sceltissimo immenso io chiedo consenso a don Raffaè. 
 

Un galantuomo che tiene sei figli ha chiesto una casa e ci danno consigli, 
mentre o’assessore, che Dio lo perdoni, ‘ndrento a ‘e roulotte ci alleva i visoni, 

voi vi basta una mossa, una voce c’ha ‘sto Cristo ci levano ‘a croce, 
con rispetto, s’è fatto le tre, volite ‘a spremuta o volite ‘o cafè. 

 
Ah che bell’ ‘o cafè, pure in carcere ‘o sanno fa 
Co’a ricetta ch’a Ciccirinella compagno di cella, 

ci ha dato mammà. 
Ah che bell’ ‘o cafè, pure in carcere ‘o sanno fa 
Co’ a ricetta di Ciccirinella, compagno di cella, 

preciso a mammà. 
Ca’ ci sta l’inflazione, la svalutazione e la borsa ce l’ha chi ce l’ha, 

io non tengo compendio che chillo stipendio e un ambo se sogno ‘a papà 
aggiungete mia figlia Innocenza vuo’ marito, non tiene pazienza, 
non vi chiedo la grazia pe’ me, vi faccio la barba o la fate da sé. 

 
Voi tenete un cappotto cammello che al maxi-processo eravate ‘o cchiù bello, 

un vestito gessato marrone, così ci è sembrato alla televisione, 
pe’ ‘ste nozze vi prego, Eccellenza, m’i prestasse pe’fare presenza, 
io già tengo le scarpe e ‘o gillè, gradite ‘o Campari o volite ‘o cafè. 

 
Ah che bell’ ‘o cafè, pure in carcere ‘o sanno fa 
Co’a ricetta ch’a Ciccirinella compagno di cella, 

ci ha dato mammà. 
Ah che bell’ ‘o cafè, pure in carcere ‘o sanno fa 
Co’ a ricetta di Ciccirinella, compagno di cella, 

preciso a mammà. 
 

Qui non c’è più decoro, le carceri d’oro ma chi l’ha mai viste chissà, 
chiste so’fatiscienti, pe’ chisto i fetienti se tengono l’immunità, 
do Raffaè voi politicamente, io ve lo giuro, sarebbe ‘nu santo, 

ma ‘ca dinto voi state a pagà e fore chiss’atre se stanno a spassà. 
 

A proposito tengo ‘nu frate che da quindici anni sta disoccupato, 
chill’ha fatto cinquanta concorsi, novanta domande e duecento ricorsi, 

voi che date conforto e lavoro, Eminenza, vi bacio, v’imploro, 
chillo duorme co’ mamma e co’ me che crema d’Arabia ch’è chisto cafè.  

    
     Fabrizio De Andrè 
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